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Il borgo di Garessio 
Dinamiche insediative tra medioevo ed età moderna

Enrico Lusso

1. Alle origini dell’ insediamento

Le origini dell’abitato di Garessio, nel suo articolato assetto odierno, sono 
sfuggenti, anche a causa di una documentazione frammentaria e lacunosa. Alcu-
ni indizi inducono comunque a ritenere che l’attuale impianto insediativo possa 
essere frutto di un processo di restrictio circa castrum, per citare un’espressione 
cara ad Aldo Settia1, da collocare in prima battuta in un intorno cronologico 
compreso tra la fine del xii secolo – più precisamente il 1183, quando «domini 
et popullus Garrexi» parteciparono all’atto di fondazione della vicina certosa di 
Casotto2 – e i decenni centrali del successivo. Da osservare, peraltro, come gli 
uomini del luogo risultino precocemente godere di margini di autonomia am-
ministrativa piuttosto ampi3, condizione che può essere ritenuta un riflesso, ol-
tre che di più complesse dinamiche socio-politiche, di una prevalente vocazione 
mercantile dell’abitato, costruita in primis sul commercio del legname, anche e 
soprattutto verso la Liguria4.

La tradizione locale vorrebbe vedere nella chiesa di San Costanzo del Poggio-
lo – che mostra tracce di una fase edilizia di xi secolo, sebbene documentata con 
certezza solo a partire dal 12695 – l’originaria pieve dell’abitato6. L’ipotesi, per 
quanto coerente con le prime, seppure incerte, menzioni del luogo (1064)7, pare 

1 Cfr., al riguardo, Settia, 1999, pp. 31-69. Per ulteriori spunti di riflessione mi permetto di 
rimandare a Lusso, 2010, pp. 15-37, 133-147.

2 Barelli (a c. di), 1957, pp. 4-5, doc. 5 (5 aprile 1183). A proposito della certosa e delle sue 
vicende si rimanda, per una sintesi, ai recenti Guglielmotti, 2000, pp. 157-183; Panero, 2000, 
pp. 346-348; Comba, 2011, pp. 48 sgg.

3 Si veda Panero, Lusso, 2008, p. 29 e, più in generale, Amedeo, 1972, pp. 15 sgg.
4 Per un primo quadro di riferimento si vedano Ciciliot, 1999; Basso, 2014, pp. 262-268. 

Cfr., anche, oltre, testo corrispondente alla nota 21.
5 Barelli (a c. di), 1957, p. 305, doc. 509 (22 settembre 1269).
6 Amedeo, 1983, pp. 38-40. L’ ipotesi è ripresa da Mamino, 1989, pp. 23-24.
7 Cipolla (a c. di), 1899, pp. 324-325, doc. 2 (8 settembre 1064). Ne parla Panero, 2011, pp. 59-60.



in realtà priva di fondamento, dal momento che nel xiv secolo tutte le chiese del 
territorio garessino risultavano comprese nel distretto pievano di Priola8. Non 
solo, ma la trecentesca cronaca in cui si narra la fondazione, ritenuta carolingia, 
dell’abbazia di San Pietro in Varatella riferisce l’esistenza di una «plebs que Ga-
raxina vocatur in honore Sancti Iohannis et Sancti Stephani […] iuxta flumen 
Tanaro»9, che sarebbe stata parte della più antica dotazione del monastero. La 
storiografia più aggiornata ipotizza, pur con tutte le cautele connesse con la natu-
ra della fonte, che possa trattarsi della chiesa, di cui sopravvive il portale, di San 
Giovanni di Ponte10, la cui dignità sarebbe stata trasferita alla chiesa di Priola in 
seguito alla riorganizzazione conosciuta dalla diocesi di Alba entro il xii secolo11. 

In ogni caso, al di là di tali aspetti, tutto sommato secondari nei confronti 
dell’obiettivo che qui ci si propone, dal sito o dai siti originari, qualunque essi fos-
sero, l’abitato sarebbe poi gradualmente migrato (o si sarebbe progressivamente 
coagulato) nei pressi del castello, eretto dai marchesi di Ceva entro il 1270 (fig. 1)12, 
attraendo a sé quello che, da quel momento in poi, sarebbe stato il principale luo-
go di culto del borgo, ovvero la chiesa di Santa Maria. Peraltro, anche le vicende 
di tale edificio non risultano del tutto chiarite. Renzo Amedeo la ritiene erede di 
una più antica chiesa di Santa Maria in Ripis, distrutta da una piena del Tanaro 
(e che, dunque, congetturalmente, doveva sorgere non troppo distante dal corso 
d’acqua), ma di fatto mai citata in maniera esplicita dalle fonti, come mai l’attuale 
risulta menzionata con l’appellativo di extra moenia attribuitole dal medesimo 
autore13. A ben vedere, anche tralasciando preesistenze e omonimie, la chiesa, ri-
cordata nel 1573 dal vescovo albese Vincenzo Marino con dignità di prevostura14, 
può legittimamente essere ritenuta erede del ruolo, quando non delle funzioni, che 
fu di San Giovanni, collegandosi così al processo di polarizzazione residenziale ai 
piedi castello. D’altronde non può essere ritenuto casuale che la prima attestazio-
ne documentaria certa della chiesa risalga al 126515, ovvero al medesimo intorno 
cronologico in cui è più probabile che l’abitato abbia assunto la forma odierna.

8 Ibid., pp. 80-81. Si veda, per una ricostruzione di dettaglio dell’assetto pievano dell’area, 
Coccoluto, 2012, pp. 117-165.

9 Ne dà edizione Lamboglia, 1965, pp. 4-6.
10 Coccoluto, 2012, pp. 117-165.
11 Lucioni, 2010, pp. 260-263. Anche Oliveri, 1992, pp. 151-164; Panero, 2011, pp. 59 sgg.
12 Rao, 2012, p. 60. Si vedano, per ulteriori dettagli, Fantone, 2010a, p. 223; Carrara, 

Odello, 2014, pp. 51-52.
13 Amedeo, 1983, pp. 11-13.
14 Molino (a c. di), 2008, p. 43. Un prepositus Garexii è menzionato sin dagli anni quaranta 

del xv secolo: Molino (a c. di), 2004, pp. 324, doc. 493 (23 ottobre 1441); doc. 494 (23 ottobre 
1441); 325, doc. 495 (23 ottobre 1441).

15 Barelli (a c. di), 1957, p. 292, doc. 476 (10 febbraio 1265). In realtà già nel 1235 è menzio-
nata una canonica Garexii, che non risulta però, al momento, identificabile con sicurezza: ibid., p. 
108, doc. 173 (4 febbraio 1235).
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Non è, tuttavia, chiaro se all’origine del nuovo insediamento accentrato sia da 
individuare un moto spontaneo della popolazione o, piuttosto, se si debba ipotiz-
zare una qualche forma di programmazione da parte dell’autorità signorile che 
vi esercitava giurisdizione. Un accenno contenuto nelle convenzioni stipulate nel 
1276 – e garantite da Nano di Ceva – tra il composito consortile che governava 
il luogo in nome dei marchesi e gli abitanti farebbe propendere per la seconda 
ipotesi, anche in ragione della non casuale consequenzialità cronologica rispetto 
alle date in cui compaiono per la prima volta la chiesa e il castello. Interessante è, 
al riguardo, soprattutto il passaggio contenuto nell’escatocollo del documento, in 
cui la concessione di nuove franchige viene riferita al fatto che i garessini, nono-
stante le difficili condizioni geopolitiche degli anni precedenti, «ad patriam suam 
remanserunt». Se la popolazione decise di non migrare, verrebbe da pensare, è 
perché furono garantite condizioni di sicurezza ritenute adeguate: la permanenza 
in situ, peraltro, è esplicitamente rivendicata dai condomini nel passo in cui si 
ricorda che ciò fu possibile «propter eorum bona opera»16. 

Tutti gli indizi permetterebbero pertanto di ipotizzare che l’abitato si sia coa-
gulato ai piedi del castello appena oltre la metà del xiii secolo, forse anche grazie 
alle opera dei condomini locali – la prima menzione di domus «in burgo Garexii» 
è, congruentemente, del 126017 –, e si sia stabilizzato in tempi piuttosto rapidi, 
tanto da ricorrere sistematicamente come burgus a partire dagli anni immedia-
tamente successivi18. Se dunque, come risulta coerente rispetto a dinamiche co-
muni anche in altri territori del Piemonte sud-occidentale19, il borgo di Garessio 
sorse a seguito di un processo di graduale addensamento residenziale per ragioni 
di convenienza topografica e di generale sicurezza, bisognerà tuttavia ammette-
re che almeno una delle aree di popolamento originarie mantenne una propria 
autonomia e, probabilmente, un propria capacità attrattiva. Si tratta della conur-
bazione oggi conosciuta come Garessio Ponte, un ambito insediativo fisicamente 
separato dal nucleo principale, documentato esplicitamente nel 128720, ma proba-
bilmente più antico, e non solo poiché lì, come detto, si è avuta la tendenza a col-
locare alcune delle chiese più antiche dell’area. Esso, infatti, si sviluppò nei pressi 
del Tanaro – principale via per il trasporto del legname21 – in corrispondenza di 
un’importante infrastruttura, il ponte appunto, che permetteva la connessione 

16 Barelli (a c. di), 1904, pp. 78-83, doc. 2 (2 dicembre 1276).
17 Archivio di Stato di Torino (d’ora in avanti ASTo), Corte, Paesi per A e B, m. 2, Garessio, 

fasc. 2 (1 febbraio 1260). Al 1275 data la permuta di una «domus cum sedime […] iuxta burgum 
Garexii»: ibid., fasc. 3 (1 settembre 1275).

18 Barelli (a c. di), 1957, pp. 308-309, doc. 510 (10 luglio 1270); 322-323, doc. 675 (14 maggio 
1286).

19 Lusso, 2010, pp. 15 sgg.
20 Barelli (a c. di), 1957, p. 409, doc. 684 (16 giugno 1287).
21 Barelli (a c. di), 1904, p. 55, cap. De ripa Tanagri et lignis per aquam ductis.
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tra la via che risaliva il fondovalle verso i passi alpini e quella, con andamento 
trasversale, che da Albenga, per Garessio Borgo e, oltre, Casotto e Pamparato, 
conduceva a Mondovì22. Interessante, al riguardo, il documento con cui, nel 1392, 
si procedeva alla ricognizione di un tratto di strada, definita via antiqua e posta 
non lontano dall’area abitata, per la quale «itur versus pontem Tanagri» (fig. 2)23.

2. La topografia del borgo nei primi secoli di vita

Il documento che, in prima battuta, si dimostra più utile per tentare una rico-
struzione dell’assetto topografico del borgo di Garessio è il codice degli statuti, 
che raccoglie rubriche scalate tra il 1278 e il 134424. Per quanto il contenuto risulti 
spesso sommario, non vi è dubbio che, al cadere del xiii secolo, l’abitato svilup-
pato ai piedi del castello risultava ormai consolidato nelle principali coordinate 
urbanistiche. Alcune suggestioni inducono a ritenere, coerentemente con quanto 
appena ipotizzato, che non fosse comunque intercorso molto tempo dal moto di 
concentrazione residenziale. Una rubrica, per esempio, fa riferimento al fatto che 
qualunque intervento sulle case dovesse essere finalizzato al loro miglioramento, 
avendo cura di rimuovere le coperture in paglia e sostituirle con altre in materiali 
durevoli25.

Iniziando dalle strutture perimetrali, gli statuti menzionano pressoché tutte 
le porte, la cui gestione era affidata ad appositi ufficiali del comune26. Nonostante 
ciò – e nonostante gli studi che si sono occupati del tema27 – la ricomposizione 
dell’articolato assetto delle difense non è del tutto privo di ombre. Infatti, mentre 
non paiono esservi dubbi a proposito della collocazione della porta Rose, soprav-
vissuta nella toponomastica informale del borgo e già aperta presso il suo vertice 
nord-occidentale, in corrispondenza dell’attuale via Cavour (fig. 3), e della porta 
Liazoliorum, tuttora conservata in buone condizioni di leggibilità (fig. 4)28, qual-
che problema lo solleva l’ identificazione della porta castri, di quella denominata 

22 Si veda, per una descrizione di massima dell’assetto viario dell’area, Daviso di Charven-
sod, 1961, pp. 320-322. Dettagli anche in Coccoluto, 1982, pp. 13-20.

23 Archivio Storico del Comune (d’ora in avanti ASC) di Garessio, Fondo Barelli, fald. 1, fasc. 
2, n. 3 (3 maggio 1392).

24 Barelli (a c. di), 1904, pp. v-xix.
25 Ibid., p. 30, cap. De coperturis palearum palea et folea in burgo Garexii non tenendo.
26 Ibid., pp. 11-12, cap. De furtis commissis in posse Garexii; 22, cap. De camparis servitia 

acipientibus; 28-29, cap. De cercatoribus viarum et disbrigatione earum melioratione; 40, cap. De 
stendentibus ad ursos, de salvaticinis vendendis et de piscatoribus extraneis; 54, cap. Valis castri et 
Cornarete banita; 60, cap. De pontibus faciendis et planchis et passis retinendis; 63, De portonariis; 
68-69, cap. De personis in alienis vineis inventis.

27 Soprattutto Amedeo, 1972.
28 Si veda, per ulteriori dettagli, il saggio di Luca Finco, in questo volume.
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Quatrini e della porta Ihape. La prima, in un caso almeno, è descritta come aperta 
al termine del treugum (che intenderei nella lezione di «traguardo visivo») rectum 
che prendeva avvio dalla porta Rose29: verrebbe dunque da collocarla al fondo di 
via Cavour, dove peraltro un varco nella cortina difensiva è ancora indicato dal 
Theatrum Sabaudiae30, piuttosto che in corrispondenza delle mura esterne del 
castello, come invece tradizionalmente proposto31. La porta Quatrini è stata indi-
viduata «a metà della zona del “mercato”, sul rio S. Giacomo»32; nutro però dubbi 
su tale proposta, dal momento che gli statuti parlano espressamente di una passe-
rella da realizzare sul fossatum antistante la porta33, che in quel punto, in ragione 
della vicinanza del corso d’acqua, non poteva esistere. Sebbene tracce di un varco 
murario nel punto indicato esistano ancora oggi (figg. 5 e 6), non escludo che sia, 
invece, da collocare dove Amedeo indicava la porta Cape – ovvero non lontanto 
dalla torre di cortina semicilindrica ancora conservata lungo il fonte difensivo 
meridionale –34, di cui peraltro non è stato possibile rinvenire attestazioni certe. 

Anche la collocazione topografica della porta Ihape, da sempre portata a coin-
cidere con quanto resta di un accesso aperto nella cortina settentrionale (fig. 7)35, 
non è esente da dubbi: una rubrica statutaria la ricorda, infatti, collegata «per 
treugum rectum» a quella della Rosa36. In riferimento all’assetto viario del borgo, 
è evidente che se fosse stata collocata dove si ritiene, al termine di via Monte-
grappa, non sarebbe stata affatto visibile dalla porta nord-occidentale del borgo, 
e neppure a questa allineata per via “retta”. In alternativa, più coerentemente, la 
si potrebbe ritenere aperta sull’asse di via Vivalda, all’altezza della piazza oggi 
denominata dei Battuti parvi, dove l’ individuazione della porta ad ecclexiam è 
probabilmente frutto di una lettura frettolosa della documentazione37. 

I dubbi maggiori, tuttavia, persistono a proposito dell’andamento e della con-
sistenza delle cortine. Solo in un caso gli statuti menzionano esplicitamente il 
murus comunis, al quale risultavano appoggiate le case, tanto che si sentiva la 
necessità di ribadire l’opportunità, nel caso di nuove costruzioni, di garantire 

29 Barelli (a c. di), 1904, pp. 68-69, cap. De personis in alienis vineis inventis.
30 Cfr. Theatrum […] Sabaudiae, 1682, ii, tav. 47. Ulteriori dati utili alla sua corretta identifi-

cazione sono in ASCGaressio, Fondo Barelli, fald. 1, fasc. 1, n. 3, doc. 23 (20 novembre 1421).
31 Amedeo, 1972, p. 22.
32 Ibid.
33 Barelli (a c. di), 1904, p. 60, cap. De pontibus faciendis et planchis et passis retinendis.
34 Amedeo, 1972, p. 22.
35 Ibid., p. 22.
36 Barelli (a c. di), 1904, pp. 11-12, cap. De furtis commissis in posse Garexii.
37 La porta è indicata da Amedeo, 1972, p. 22. In realtà, il capitolo statutario da cui pare di-

scendere tale interpretazione riporta semplicemente l’obbligo, per i consoli del comune, di «facere 
fieri pontes videlicet apud rocium, ad portam Rose, ad portam Liazoliorum, ad ecclexiam»: Ba-
relli (a c. di), 1904, p. 60, cap. De pontibus faciendis et planchis et passis retinendis. Come si può 
notare, nell’ultimo caso non è associato in alcun modo il termine porta.
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il transito di almeno «unus homo armatus» tra queste e il perimetro murato38. 
L’esistenza di tale opera difensiva è ribadita, oltre che dalla sopravvivenza di al-
cuni resti materiali (porte escluse che, com’è noto, non posso ritenersi indizio 
incontrovertibile dell’esistenza anche di cortine39), da fonti di altra natura, come, 
per esempio, la conferma delle franchigie del 1456, in occasione della quale si 
stabiliva che i garessini fossero esentati dal contribuire alla manutenzione dei 
fortalicia e dei muri castri (figg. 8 e 9)40. Nella maggior parte dei casi, tuttavia, gli 
statuti41, alcuni documenti tardomedievali42 e, ormai nel xvi secolo, anche i cata-
sti43, parlano di paramuri, termine che ricorre con una certa frequenza nell’area44 
e riferibile a opere che tutto lascia supporre fossero in terra, tanto che ci si premu-
rava di impedire a chiunque di scavare nei loro pressi45. Si direbbe pertanto che 
la difesa del borgo fosse attribuita a un sistema discontinuo di terrapieni, muri di 
edifici (le note «case che fanno muraglia»46), tratti di mura nel senso proprio del 
termine (verosimilmente dove il tessuto edilizio era meno fitto, come nel settore 
settentrionale dell’abitato) e alcuni elementi salienti: le porte, il cosiddetto clo-
charium (la già citata torre ancora conservata a metà circa del fronte meridionale, 
non lontato dalla porta Cape / Quatrini; fig. 10)47 e la turris Rose (menzionata nel 
1521 ed esistente presso la porta omonima48). Il tutto circoscritto, dove il corso dei 
torrenti lo consentiva, da fossati (come nei pressi della chiesa di Santa Maria)49. 
D’altronde, gli stessi statuti ricordavano il divieto per chiunque di rimuovere le-

38 Ibid., p. 28, cap. De paramurio comunis.
39 Cfr., tra i contributi più recenti, Panero, 2005, pp. 88 sgg.; Lusso, 2015a, pp. 112-120.
40 ASCGaressio, Fondo Barelli, fald. 2, n. 36 (29 ottobre 1456).
41 Barelli (a c. di), 1904, pp. 28, cap. De paramurio comunis; 63, cap. De paramurio.
42 Per esempio: ASCGaressio, Fondo Barelli, fald. 1, fasc. 1, n. 3, doc. 24 (20 novembre 1422).
43 Cfr. oltre, testo corrispondente alle note 75, 85, 88, 100.
44 Se ne ricordano menzioni a proposito del castello di Cairo – Lusso, 2007, pp. 83-85 –, 

dell’abitato di La Morra – Lusso, 2015b, p. 196 – e del borgo di Santo Stefano Belbo – Bosca, 1980, 
pp. 118, cap. 145 (De fossato); 126, cap. 226 (De faciendo murare circha burgum); 132, cap. 246 (De 
faciendo scurare fossata ville et burgi); 133, cap. 249 (De non cavando per via roche castri); 133, cap. 
252 (De faciendo fieri batagleria circha burgum).

45 Barelli (a c. di), 1904, p. 63, cap. De paramurio.
46 Si veda al riguardo Settia, 2001, pp. 155 sgg.
47 Amedeo, 1972, pp. 22, 63. La torre è menzionata esplicitamente in Barelli (a c. di), 1904, p. 

54, cap. Valis castri et Cornarete banita. Un ordinato comunale del 1530 ricorda lavori di restauro 
a un non meglio specificato torachionus, che potrebbe, a conti fatti, coincidere con il clocharium: 
ASCGaressio, serie Ordinati, vol. 1, Ordinati 1493-1546, f. 205 (6 dicembre 1530).

48 ASCGaressio, serie Catasti, Catasto 1521, vol. 1, f. 72. La torre è ben visibile nella tavola del 
Theatrum […] Sabaudiae, 1682, ii, tav. 47.

49 ASCGaressio, serie Catasti, Catasto 1521, vol. 1, ff. 69, 73, 74v, 76, 78, 79, 81, 84, 85v, 88, 90, 
95v, 97v, 102v, 104v, 106v, 107v, 110, 130, 147v, 164, 164v; vol. 2, f. 404. Per il fossato «apud eccle-
siam», menzionato anche negli statuti – Barelli (a c. di), 1904, p. 54, cap. Valis castri et Cornarete 
banita –: ASCGaressio, serie Catasti, Catasto 1521, vol. 1, f. 131v.
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gnami dalle forcie del borgo50. Una situazione, questa, tutto sommato ancora ap-
prezzabile nella tavola del Theatrum Sabaudiae (fig. 11).

Ben descritta dagli statuti è anche l’area del mercato, che ricorre con il nome di 
forum51 e che risulta estendersi per buona parte dell’asse longitudinale del borgo, 
come detto l’odierna via Cavour. Infatti, se la rubrica che imponeva ai frontisti di 
pulire le strade dalla porta Rose alla casa dei Torbani può ritenersi riferita all’ in-
tero asse viario esteso dalla citata porta ai piedi del castello – che in un’occasione 
almeno risulta espressamente ricordato con il nome di platea52 –, allora l’area di 
mercato (ovvero dove, nel giorno di lunedì, era consentito disporre i bancha53), 
essendo estesa dalla casa di Guglielmino Rege a quella, appena citata, dei Torbani, 
deve essere portata a coincidere con la medesima via, verosimilmente per il tratto 
a monte della biforcazione (oggi piazza Giorgio Carrara) che conduceva alla pre-
sunta porta Ihape, dove si conserva uno degli spazi urbani più qualificati dell’abi-
tato. Peraltro, proprio nel tratto centrale di tale via, a partire dal notevole edificio 
con prospetto in muratura di pietra al piano terra e di mattoni ai piani superiori 
sul lato orientale dello slargo, si osserva la sopravvivenza di un interessante ti-
po edilizio che prevede, in corrispondenza dell’affaccio verso il sedime stradale, 
la compresenza di due aperture: una compatibile con una porta di accesso agli 
ambienti residenziali della casa, conclusa da un architrave retto da mesole su pie-
dritti, e un’altra, molto più ampia, di norma sovrastata da un arco a sesto forte-
mente ribassato e unico centro, che tutto lascia presumere corrispondesse a una 
bottega (figg. 12 e 13)54. Si tratta di strutture di certo più tarde – indicativamente 
quattrocentesche, con un orientamento verso il terzo quarto del secolo – rispetto 
alla cronologia degli statuti, ma che confermano la longue durée della funzione 
prevalente di quell’ambito urbano. Ambito che, come si dirà, ancora nella prima 
età moderna coincideva con quello più qualificato dell’ intero borgo.

50 Barelli (a c. di), 1904, p. 30, cap. De lignamine castelarie pontium non accipiendo.
51 Ibid., pp. 12, cap. De furtis blavarum et leguminum et de eas non mectendo; 35, cap. De 

mercatis factis in foro Garexii et extra; 42, cap. De pensa grani.
52 Ibid., p. 40, cap. De stendentibus ad ursos, de salvaticinis vendendis et de piscatoribus extra-

neis. Conferma la sostanziale sinonimia dei due termini un documento del 1497, in cui si proce-
deva alla vendita di una casa «sita in burgo Garrexii cui coherent via publica seu platea fori […] 
et de retro plagia castri»: ASCGaressio, serie Notai, vol. 201, Strumenti notaio Giacomo Panzia 
(1490-1498), f. 327v (8 novembre 1497). L’immobile era, evidentemente, collocato non lontano dal-
la porta castri.

53 Barelli (a c. di), 1904, pp. 28-29, cap. De cercatoribus viarum et disbrigatione earum me-
lioratione.

54 Bottega ovvero portico, secondo una sostanziale coincidenza funzionale comune nei secoli 
xiii-xv. Un portico pertinente alla non meglio definita domus Viaglani è citato sin dagli anni 
venti del Duecento – Barelli (a c. di), 1957, p. 49, doc. 74 (6 luglio 1227) –; tuttavia, se valgono le 
premesse esposte, dubito possa trattarsi di una struttura presso la platea descritta dagli statuti.
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3. Il grande sviluppo del xv secolo

La complessiva ripresa demografica del primo Quattrocento55, il rinnovato 
slancio del commercio da e verso i porti del Ponente ligure56 nonché il graduale 
superamento delle tensioni locali che si accompagnò alla progressiva penetrazio-
ne sabauda nel Piemonte meridionale fecero registrare, nel corso del xv secolo, 
un grande dinamismo nell’area dell’alta valle del Tanaro, che in Garessio si so-
stanziò in un radicale rinnovamento architettonico e urbanistico. 

Un certo numero di iniziative sono note alla storiografia e hanno lasciato evi-
denti tracce di sé. Verso il 1427, per esempio, prendeva avvio il cantiere di rico-
struzione della chiesa di Santa Maria, all’epoca, ormai da tempo, di gran lunga 
la più importante del borgo57, portato a termine con il completamento, nel 1447-
1448, del campanile tuttora conservato58. Al cadere del secolo, nel 1480, si regi-
stra la donazione, da parte dei marchesi di Ceva, del terreno per la fondazione di 
un convento di Predicatori59, la cui costruzione sarebbe stata avviata solo alcuni 
decenni più tardi, dopo l’assenso papale del 1488 e lo stanziamento della nuova 
comunità, aderente all’Osservanza di Lombardia60. 

Altre lo sono meno, ma risultano altrettanto importanti per la comprensione 
dell’ importanza acquisita dal borgo al cadere del medioevo. Una menzione me-
rita certamente il documento con cui nel 1413 i marchesi Bonifacio e Galeotto 
di Ceva donavano alla comunità «palacium […] cum domo ac platea contiguis» 
collocato nel borgo, confinante con il carrubium Rualeche alle spalle, la domus 
confrarie Santi Spiritus (probabile sede originaria della comunità61) e affacciato 
sul «carrubium rectum sive magistrum dicti burgi», affinché vi fosse insediata la 
curia comunale, vi fosse esercitata la giustizia e ospitasse le sedute del consiglio, 
fungesse da carcere e da luogo dove «tenere banchum et facere macellum dicti 
loci»62. A partire da questa data, la domus comunis divenne a tutti gli effetti il cen-
tro della vita del borgo, ricorrendo, pertanto, in un gran numero di documenti63. 

55 Comba, 1977, pp. 12 sgg.
56 Basso, 2011, pp. 65-92.
57 Amedeo, 1983, p. 13. Il documento che registra l’avvio della ricostruzione è conservato in 

ASCGaressio, Fondo Barelli, fald. 1, fasc. 1, n. 3, doc. 36 (21 agosto 1427). A proposito del ruolo, 
anche civile, della chiesa cfr. oltre, testo corrispondente alla nota 109.

58 Amedeo, 1983, pp. 13-14. Per ulteriori dettagli si veda Luca Finco, in questo volume.
59 Villa, 2002, pp. 129-130.
60 Per una sintesi delle vicende, anche costruttive, del complesso conventuale si rimanda ad 

Amedeo, 1983, pp. 125-128. Trascrizioni dei documenti di fondazione e dotazione sono in ASTo, 
Corte, Materie ecclesiastiche, Regolari diversi, Garessio, vol. 25, reg. 2, ff. 111 sgg. (22 dicembre 1644).

61 A proposito delle confrarie di Santo Spirito e del loro ruolo di sostegno delle amministra-
zioni comunali mi permetto di rimandare a Lusso, 2010, pp. 113-114.

62 ASCGaressio, Fondo Barelli, fald. 1, fasc. 2, n. 7 (15 gennaio 1413).
63 Menzioni successive della domus comunis sono in Barelli (a c. di), 1904, pp. 121-123, doc. 

10 (28 settembre 1458); ASCGaressio, Fondo Barelli, fald. 1, fasc. 2, n. 7, ff. 6v (18 ottobre 1507): 
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Come sarà precisato in seguito, il riferimento al carrubium Rualeche permette, in 
prima istanza, di collocare l’edificio nel cuore dell’abitato, in uno degli isolati oggi 
compresi tra le vie Cavour, Vivalda, Macallé e Montegrappa64 e, dunque, in altro 
sito rispetto alla sede attuale, peraltro parzialmente occupata in età moderna dal-
la chiesa di Santa Elisabetta65.

Ascendono invece al 1466 le prime notizie della confraternita di San Giovanni, la 
quale, alcuni anni più tardi, nel 1472, risultava già possedere una propria cappella66.

Oltre alle informazioni desumibili alla spicciolata dalla documentazione pub-
blica e notarile, sopravvissuta in forme frammentarie e lacunose, la fotografia più 
nitida dell’assetto tardomedievale del borgo ci è restituita dagli estimi del 1521. È 
nota la difficoltà di procedere alla ricostruzione dello spazio urbano a partire da 
informazioni di tipo descrittivo, senza la possibilità di verificarne l’esatta collo-
cazione topografica grazie all’ausilio di una mappa; tuttavia, nel caso specifico, 
sembra possibile individuare un andamento piuttosto rigoroso nella campagna 
di raccolta delle denunce, il che, è evidente, consente di aggiungere importanti 
tessere al mosaico residenziale e, nel contempo, di precisarne alcuni aspetti.

Al livello più generale si osserva, anche in conseguenza della fondazione nel 
1507 della nuova parrocchia di Santa Caterina nei pressi dell’area dove possiamo 
ipotizzare sorgesse la più antica Santa Maria de Ripis67, un deciso sviluppo della 
borgata di Ponte, o, per usare la nomenclatura dell’estimo, della villa pontis Ta-
nagri. Legata, come ricordato, al controllo delle vie di terra e di acqua, al princi-
pio del Cinquecento pare anch’essa, sebbene in un quadro ancora dominato da 
un’edilizia di stampo rurale, caratterizzarsi per la presenza di botteghe e attività 
commerciali68, nonché di un nutrito numero di enti religiosi (oltre alla chiesa di 
San Giovanni, l’oratorio dei Battuti de Ponte69), sicuro indizio di un carico demo-
grafico significativo e, con ogni probabilità, in crescita.

Per quanto riguarda l’ insediamento ai piedi del castello, gli estimi suddividono 
lo spazio residenziale nelle zone denominate Rualecha, Zerbum, Borghetto, Brichus 
e, ovviamente, burgus in senso proprio. Iniziando da quest’ultimo, si può notare 
come la raccolta delle denunce segua sostanzialmente l’andamento della platea, 
prendendo avvio dalla porta castri sino a raggiungere la porta Rose e risalire se-
guendo la via (oggi Vivalda) attestata, come ipotizzato, sulla porta Ihape. Le prime 

«actum in palacium comunis ad banchum iuris»; 8v (15 luglio 1539); ASCGaressio, serie Catasti, 
Catasto 1521, vol. 1, ff. 54, 56, 135v.

64 Cfr. oltre, testo corrispondente alle note 97 sgg.
65 Theatrum […] Sabaudiae, 1682, ii, tav. 47.
66 Amedeo, 1983, p. 89.
67 Ibid., pp. 23-24. L’eclexia Sancte Catherine è menzionata come coerenza di un tectum di 

proprietà di Antonio Bellino: ASCGaressio, serie Catasti, Catasto 1521, vol. 2, f. 398.
68 Per esempio, ibid., f. 442.
69 Ibid., f. 652.
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case risultano infatti confinare con la plagia castri (letteralmente, la spiaggia del 
castello) e, in due occasioni almeno, con la stessa porta castri70. Esse mostrano un 
assetto più rustico, con varie pertinenze produttive (un seccatoio, tra le altre), aie e 
tecta71. Tra le dimore collocate più a sud e quelle che vengono definite esplicitamen-
te «in mercato» – e che, dunque, si affacciavano sul tratto centrale della platea – non 
è raro trovare tra le coerenze la plagia72, da intendersi, come sopra, nel significato 
letterale di «spiaggia», ovvero riva sabbiosa del torrente, il che evidentemente indi-
vidua almeno due caratteristiche specifiche del tessuto edilizio di questo tratto (e, 
con ogni verosimiglianza, di questo lato, l’occidentale) della via: lo sviluppo preva-
lentemente trasversale degli edifici, tipico degli ambiti insediativi a vocazione com-
merciale e conseguenza della necessità di garantirne l’affaccio sullo spazio pubblico 
al maggior numero possibile73, e l’assenza di mura. Solo all’altezza del mercatum al-
cune dimore – peraltro occasionalmente associate alla presenza di stalli74, strutture 
commerciali corrispondenti ai vani aperti al piano terra già descritti in precedenza 
– risultano confinare con il paramurum75. Una di queste, poi, aveva tra le proprie 
coerenze l’exitus plagie76, che potrebbe credibilmente corrispondere alla posterla 
tuttora conservata e già ritenuta da Amedeo la porta Quatrini77. 

Da quel punto in poi, circa a metà della platea, il paramurum diviene una 
presenza costante, sino a quella che è definita, eloquentemente, platea palacii co-
munis78. Dal momento che l’odierna piazzetta San Giovanni all’epoca non pare 
esistesse, non resta dunque che identificarla con piazza Giorgio Carrara, impli-
cando, di conseguenza, che il palazzo comunale, ubicato come detto in adiacen-
za della contrada di Rualecha79, dovesse collocarsi non lontano dal punto in cui 
prendeva avvio l’attuale via Vivalda, ovvero potesse corrispondere alla già citata 
domus porticata posta presso lo spigolo nord-orientale dell’ invaso pubblico. Al 
di là di tale ipotesi, destinata per ora a rimanere priva di ulteriori conferme, l’a-
rea compresa tra il «mercato» e la piazza del comune – che, tra l’altro, ospitava 
il forno principale del borgo80 – corrispondeva, senza dubbio alcuno, all’ambito 

70 Ibid., f. 38.
71 Ibid., ff. 38, 39, 39v, 40v, 47v, 49v, 52, 119v; ibid., f. 48 per il seccatoio.
72 Ibid., ff. 37, 43, 44, 46, 47v, 49v, 50v, 52.
73 Si veda, al riguardo, Chierici, 2002, pp. 59 sgg.
74 Per esempio: ASCGaressio, serie Catasti, Catasto 1521, vol. 1, f. 49.
75 Ibid., ff. 49, 51v, 71, 82, per citarne alcune.
76 Ibid., f. 50. Da notare come il medesimo edificio risulti confinare con l’adiacente «mediante 

quintanea», ovvero un’intercapedime di una sessantina di centimetri presente in concomitanza 
con una disposizione trasversale delle case rispetto all’affaccio su strada (cfr. sopra, testo corri-
spondente alla nota 73): Chierici, 2002, pp. 48-56; Gullino, 2003, pp. 26-38.

77 Cfr. sopra, testo corrispondente alla nota 32.
78 ASCGaressio, serie Catasti, Catasto 1521, vol. 1, f. 55.
79 Cfr. sopra, testo corrispondente alla nota 62. Nel catasto è citato in stretta coerenza con la 

platea cui dava il nome: ibid., ff. 54, 56.
80 Ibid., ff. 53, 53v.
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urbano più qualificato. Lì vi erano le poche apoteche esplicitamente menzionate 
come tali81, alcune delle dimore nobiliari tuttora meglio conservate (fig. 15), tra 
cui la «domum cum claustro» di Costanzo Delfino82 e, soprattutto, il palacium di 
Garlasio dei marchesi di Ceva, consignore di Garessio, una vera e propria domus 
bassa alternativa al castello che, a giudicare dalla posizione rispetto alla catena 
delle denunce, parrebbe corrispondere al vasto e stratificato complesso immo-
biliare con loggia tamponata in origine aperta verso il rio San Giacomo ai civici 
182-186 di via Cavour (fig. 14)83. Resta al momento ignoto chi fosse il proprietario 
della bella casa con finestre e fasce marcadavanzale in cotto al civico 202, sempre 
di via Cavour (fig. 16), circa a metà strada tra la porta del castello e la piazza del 
comune, anche se in quell’area si può rilevare la presenza, tra le tante, della fami-
glia Sterpiano, dotata di un consistente patrimonio84.

Oltre la platea palacii comunis, dopo una serie di immobili che aveva come 
confine ancora il paramurum, si raggiungeva infine la porta, con torre e ponte po-
polato da case, della Rosa85, immediatamente al di fuori della quale era un secondo 
forno della comunità86. Lì prendeva avvio l’area definita extra burgum, caratte-
rizzata dalla presenza della domus hospitalis di San Salvatore, già citata all’epoca 
degli statuti87. Le dichiarazioni dei consegnanti proseguivano quindi lungo l’asse 
della via che adduceva alla porta Ihape, ricordando la costante presenza, tra le co-
erenze delle unità immobiliari poste lungo il lato nord-orientale della via, del pa-
ramurum e del fossato88. Quest’ultimo ricorre occasionalmente come riferimento 
anche per proprietà poste «in Zerbo», un’area di difficile individuazione ma che, 
proprio in ragione della presenza del fossato, probabilmente si estendeva lungo il 
margine nord-orientale dell’abitato89. Alcuni beni confinavano poi direttamente 

81 Ibid., ff. 69, 69v, 90.
82 Ibid., f. 59.
83 Ibid., ff. 65, 95v, 96v.
84 Ibid., ff. 48, 72.
85 Per la torre: ibid., f. 72; per il ponte con botteghe: ibid., ff. 72v, 73, 164. Interessante il docu-

mento conservato in ASCGaressio, serie Notai, vol. 201, Strumenti notaio Giacomo Panzia (1490-
1498), f. 239v (11 dicembre 1494), che registra la vendita una parte di «unius domus site super 
ponte seu iuxta pontem de porta Rose».

86 ASCGaressio, serie Catasti, Catasto 1521, vol. 1, ff. 77, 192.
87 Ibid., f. 179v. La menzione negli statuti è in Barelli (a c. di), 1904, pp. 25-26, cap. De non 

dando aliquid pro comune. Tale struttura assistenziale è poi ancora ricordata in occasione della 
visita pastorale del vescovo di Alba Vincenzo Marino del 1573: Molino, 2008, p. 45. Cfr. anche, 
per un’analisi complessiva dell’organizzazione ospedaliera dell’area, Lusso, 2011, pp. 38-58.

88 Per esempio, ASCGaressio, serie Catasti, Catasto 1521, vol. 1, ff. 104v, 105, 106v, 110, 112, 
114v, 116v, 120.

89 Ibid., ff. 74v, 79, 85v, 90, 95v. Prossimo doveva essere anche il settore chiamato ad Berbogla-
num (ibid., ff. 106v, 107v, 130, 161v): associato anch’esso sistematicamente alla presenza del para-
murum e del fossato, era però caratterizzato soprattutto per la presenza di orti e qualche tectum, 
il che lo porrebbe nell’area immediatamente all’esterno del sistema difensivo.
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con la plagia90, indice di come anche il fronte difensivo di questo lato, soprattutto 
nei punti in cui il rio di San Mauro lambiva il limite del borgo, fosse discontinuo. 

Edificio di sicuro interesse in questo settore residenziale doveva essere il pa-
lacium, collocato probabilmente non lontano dell’area in cui sorgeva il primitivo 
oratorio di San Giovanni, di Antonio Sterpiano91, un parente dei fratelli Urbano 
e Benedetto che abbiamo ipotizzato essere proprietari della domus al civico 202 
di via Cavour. In ogni caso, il complesso che, per quanto collocato in posizione 
extramuraria, a partire dai decenni finali del Quattrocento assunse progressi-
vamente il ruolo di polo di riferimento per tale ambito urbano fu il convento di 
San Vincenzo Ferreri, documentato come già esistente, insieme alla chiesa, nel 
152192. Ricostruito nel corso dei secoli xviii e xix93, è intuibile quale fosse la sua 
articolazione originaria grazie alla raffigurazione che ne dà la tavola del Thea-
trum Sabaudiae e, soprattutto, a una descrizione, sommaria ma illuminante, del 
1664. All’epoca la chiesa, affiancata dal chiostro e dagli annessi conventuali, era 
descritta come posta di fronte a una porta del borgo (la Ihape, verosimilmente), 
prossima a un “borghetto”, con sviluppo a quattro navate, tre con copertura li-
gnea e la quarta voltata, interamente destinata alle cappelle94, secondo un mo-

90 Ibid., ff. 87v, 94.
91 Ibid., f. 98.
92 Ibid., vol. 2, f. 655. Si direbbe pertanto da ridimensionare la convinzione espressa da Ame-

deo, 1983, p. 127, ripresa dalla settecentesca cronaca inedita di Giovanni Ravotto, secondo cui 
«l’anno 1524 i Padri pensavano incominciare la fabbrica».

93 Cfr., ultima in ordine di tempo, Rivera, 2000, p. 232.
94 ASTo, Corte, Materie ecclesiastiche, Regolari diversi, Garessio, ff. 111 sgg. (22 dicembre 

1644). Si pubblica, di seguito, la trascrizione dei passi più utili, per quello che qui interessa, del 
documento: «Il monastero di S. Vincenzo Ferrerio dell’ordine de Predicatori situato nella terra 
di Garessio, luogo murato, diocese d’Alba, fuori della detta terra discosto dodeci passi, in luogo 
apperto et in strada publica, congionto da una parte ad un borghetto. / Fu fondato et eretto l’an-
no del Signore del 1480 col consenso del santo papa et signori Giovanni Guglielmo et Bonifacio 
marchesi di Ceva, et consignori di Garessio, quali consignarono il fundamento della chiesa con 
tre cappelle alli rr. pp. m.ro Lorenzo Feo, padre Francesco Clavena et padre Pietro Pistone di Ga-
ressio, et accettarono detta donazione a nome del padre provinciale, né si trova che in quel tempo 
fosse fondato, con assignamenti d’obbligo alcuno eccetto che d’officiare la chiesa, et detti signori 
marchesi con il populo ottennero la bulla della confirma di detto monastero dalla felice memoria 
d’Innocenzo ottavo, come appare nella bulla quale comintia Dilectis fillis archipresbitero ecclesie 
Beate Mariae de Ceva Albensis diocesis et vicario venerabilis fratris nostris episcopi Albensis piis 
fidelium nostris etc., et finisce nel in posterum contigerit attentare et datum Rome apud Sanctum 
Petrum, Anno incarnationis Dominis 1487, pridie kalendas februarii, pontificatus et anno 4° locus 
siggilli +. Subscriptus B. de Riconibus. / La chiesa di detto convento è sotto il titolo et invocatione 
di S. Vincenzo Ferrerio, la quale ha una porta maggiore al rimpetto ad una porta di detta terra di 
Garessio, ha poi altre due porte mediocri d’una parte dentro la chiesa che rispondono nell’ [sic] 
chiostro del convento per far le processioni quando piove; è fabricata a quattro navi, tre de quali 
fatte a soffitto di tavole et la quarta in volto, che vi sono la maggior parte delle cappelle, che sono 
quatordeci in tutte le due navi, con l’altar maggiore dietro del quale vi è il choro fatto a volta, con 
due porte piccole, una che ascende per una scala in convento, et l’altra in sacristia, ove ci è un 
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dello che trova puntuali corrispondenze nella chiesa di San Domenico di Casale 
(1469) e nel duomo di Alba (1486)95. Concludeva l’edificio una profonda abside 
coperta da volte, verosimilmente a ombrello a giudicare dall’andamento poligo-
nale dei muri perimetrali suggerito, ancora una volta, dal Theatrum Sabaudiae.

Tornando idealmente entro le mura, l’estimo, come accennato, dedica una 
sezione distinta alla zona del Brichum, il Bricco, ossia il settore esteso alle pendici 
del rilievo su cui sorgeva il castello, cui risulta associata una porta, omonima, 
che probabilmente è da portare a coincidere con quella sinora ritenuta Ihape96. 
Lo stesso avveniva nel caso di Rualecha, il cuore più interno del borgo, di cui si 
è avuto modo di dare una rapida descrizione trattando del palacium comunis97. 

Nel primo caso, con qualche difficoltà di identificazione del limite nord-occi-
dentale, dove il confine con l’area del borgo propriamente detta si fa confuso, ci 
troviamo di fronte a un tessuto residenziale che mostra tratti di compattezza e 
caratteri tipicamente commerciali nell’area affacciata sul mercatum – dove sono, 
ovviamente, ricordate alcune botteghe98 –, ma che diveniva vieppiù smagliato 
con l’aumento della pendenza della costa che saliva al castello, dove le case lascia-
vano progressivamente il posto a casacia e a tecta99. 

altarino, et serve per capitulo. Nella parte sinistra vi è una porta che va nel campanille, ancor non 
finito; dalla parte destra vi è una porta per la quale si entra nella stanza ove si apparano et confes-
sano li sacerdoti, et appresso a quella una stanza piccola dove si servano le cose principali di detta 
chiesa et sacrestia. / Nel convento si entra per una porta contigua alla chiesa in un chiostro di qua-
tro ale una longa passi 60 et altre tre passi 25 l’una, in una de quali vi è una stanza ove al presente 
per le guerre la comunità vi tiene per sicurezza le scritture. In questo chiosto vi è una porta per la 
quale si entra in un corridore di due ale, in capo della prima vi è una porta grande che guarda in 
un campo del convento ove vi è una fontana che da l’acqua al lavatorio, d’indi vi sono 7 stanze, 
overo officine comuni, come poi si entra in un atrio è la cocina, dispensa, pozzo, cortile et legnara, 
vi è un hospizio, con una cantina piccola et un reffettorio, con un’altra cantina, non perfettionati; 
contiguo a detto refettorio vi è un cortille, o aia ove si batte il grano, con un horto piccolo d’in-
salate, un giardino piccolo con tre albori de pomi, due de peri, tre de prune, due di cerase et rose, 
vi sono due stalle per li muli et fenile di sopra con la stanza del servitore et una porta rustica, per 
dove entrano le bestie; nel mezzo del sopra detto corridore vi è una scalla per quale si ascende in 
dormitorio di tre ale, in volta ove sono 18 celle per li religiosi, una stanza per deposito de libri del 
convento, una libreria non finita, un granaio et una stanza comune, due logge da spasseggiare, una 
una de quali vi è la porta che va sopra l’organo et l’altra non ancora perfettionata».

95 È utile precisare come la vicinanza formale ai due esempi citati non possa ritenersi casua-
le. Alba, all’epoca, era soggetta al controllo dei marchesi di Monferrato, i quali ebbero un ruolo 
attivo nella promozione della fabbrica della nuova cattedrale al tempo di Andrea Novelli, vescovo 
che, com’è noto, esercitava giurisdizione anche su Garessio e sull’ intera valle del Tanaro, parte 
integrante della diocesi albese sino alla ricomposizione dei distretti diocesani durante la Restau-
razione. A proposito di Casale si vedano Lusso, 2009a, pp. 91-97; Perin, 2010, pp. 41-44; per Alba, 
invece, Lusso, 2009b, pp. 39-49; Lusso, 2013, pp. 76-78.

96 ASCGaressio, serie Catasti, Catasto 1521, vol. 1, f. 130.
97 Cfr. sopra, testo corrispondente alla nota 64.
98 Ibid., ff. 133v, 135v.
99 Ibid., ff. 125v, 129, 129v, 131v, 133v, 137.
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L’ambito di Rualecha, facilmente identificabile dal momento che un certo nu-
mero di proprietà in esso contenute risultavano confinare parte con il paramurum 
e/o il fossatum100 e parte con il mercatum101, si caratterizzava invece per un’alta 
densità di enti religiosi e di devozione. Qui avevano infatti sede le contraternite 
delle mulieres de Dissiplina102, dei Battuti di Santa Maria o Disciplinati parvi (in-
sediati nell’oratorio che era stato inizialmente di San Giovanni)103, dei Battuti di 
San Giovanni Battista (all’epoca già trasferiti nella chiesa odierna, che mostra, 
nel settore presbiteriale, una facies architettonica ascrivibile ai primi decenni del 
xvi secolo)104 e di Santo Spirito, presso il palazzo del comune105. Inedita è, infine, 
la presenza di una domus di proprietà dei fratres Sancti Francisci de Observantia 
de Albenga106, di cui si perde in seguito ogni traccia ma che denota, in maniera 
inequivocabile, quali fossero i fulcri, tanto territoriali quanto culturali, su cui 
gravitava l’abitato nei decenni a cavallo tra medioevo ed età moderna (tav. 1). 

Un discorso a sé merita il Burghetum, settore caratterizzato da un’edilizia me-
no intensiva e dai più evidenti tratti rurali che si sviluppava nell’area compresa 
tra il convento dei Predicatori e la chiesa di Santa Maria, come ben descrivono 
una serie di beni individuati apud ecclesiam107 o che avevano, tra le proprie co-
erenze, il cemeterium ecclesie Sancte Marie108. Si tratta, con ogni probabilità, di 
un’area urbanizzata sin dalla prima fase di occupazione del sito, dal momento 
che, a più riprese, proprio il cimitero o, in alternativa, la chiesa, prima della quat-
trocentesca acquisizione del palazzo comunale, risultano essere il luogo in cui 
la comunità era solita riunirsi sin dal xiii secolo109. Tale constatazione, peraltro, 
indica come il moto di aggregazione presso il castello, benché capace, nel volgere 
di qualche decennio, di dare forma a un nuovo insediamento, ebbe in realtà una 
durata più che secolare, concludendosi di fatto solo alle soglie dell’età moderna. 

100 Ibid., ff. 143v, 144v, 145v, 147, 149, 149v.
101 Ibid., ff. 147, 147v.
102 Ibid., ff. 142, 143v.
103 Ibid., f. 143; vol. 2, f. 653v.
104 Ibid., f. 657v.
105 Ibid., f. 660. A proposito della collocazione insediativa cfr. sopra, testo corrispondente alle 

note 61-62.
106 Ibid., f. 654v.
107 Ibid., vol. 1, ff. 50v, 129, 129v, 131v, 137.
108 Ibid., ff. 57v, 131.
109 Cfr., al riguardo, Barelli (a c. di), 1957, p. 410, doc. 687 (4 aprile 1288); Barelli (a c. di), 

1904, pp. 65, cap. Ne aliquis constringi ad aliquam rem petitam solvendum nisi exierit in parlamen-
to (4 luglio 1294): «in pleno parlamento hominum comunis Garexii […] actum in cimiterio eccle-
sie Sancte Marie de Garexio»; 77, cap. De causis diffinendis officio iusticie (28 dicembre 1344): «in 
pleno parlamento hominum Garexii voce preconita congregato in cimenterio ecclesie Beate Marie 
de Garexio»; 87, doc. 3 (20 febbraio 1296); 91, doc. 5 (11 settembre 1390): «in ecclexia Sancte Marie 
ipsius loci Garressii ubi consuetum est consilium magnum teneri et magna negotia universitatis 
predicte fieri et explicari».
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Ciò, in definitiva, offre una giustificazione anche al generale assetto inseditivo 
dell’area, caratterizzato sì da un’aggregazione residenziale baricentrica con ca-
ratteri tipicamente “urbani” (presenza di un polo signorile, di mura, delle strut-
ture e degli spazi tipici del mercato e dei luoghi dell’amministrazione civile), ma 
sgranato in una serie cospicua di villaggi e borgate extramurarie la cui origine, 
per quanto incerta, mantiene talvolta evidenti tratti di continuità con l’assetto 
insediativo che precedette la formazione del borgo. Oltre che del Borghetto e di 
Ponte, è il caso di Valsorda (ovvero l’area extra burgum dell’estimo del 1521, sede 
della chiesa di San Pietro documentata sin dal 1269110) e di nuclei insediativi an-
che più distanti, come, per esempio, Cerisola, il cui castello, tuttora spesso ritenu-
to, al di là di qualsiasi ragionevolezza, di origine “saracena” al pari di molte torri 
del territorio111, era in realtà l’elemento saliente di un sistema fortificato piuttosto 
ampio, che comprendeva anche un ricetto dall’evidente valenza residenziale112.

Un assetto insediativo, insomma, che non solo è restituito in maniera oltre-
modo fedele dalla tavola del Theatrum Sabaudiae, ma che risulta ancora oggi 
ampiamente riconoscibile, al punto da costituire uno dei tratti realmente carat-
teristici dell’abitato.

110 Barelli (a c. di), 1957, pp. 305, doc. 509 (22 settembre 1269); 306, doc. 502 (22 settembre 
1269). Ne parlano anche Amedeo, 1983, pp. 50-58, e Coccoluto, 2012, p. 160.

111 Stigmatizza tale tendenza, tra gli altri, Peirano, 2003, pp. 73-77. A proposito di Cerisola e 
dei resti del suo castello: Fantone, 2010b, p. 226.

112 ASCGaressio, serie Catasti, Catasto 1521, vol. 1, ff. 1, 4v, 8v, 12, 12v, 13v, 16, 21, 23, 25v, 28v, 34.
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Fig. 1. Garessio, Borgo Maggiore, resti del castel-
lo (foto M. Fantone) - Fig. 2. Rappresentazione 
schematica di un tratto di strada in prossimità di 
Garessio Ponte in calce a un documento di rico-
gnizione del 3 maggio 1392 (ASCGaressio, Fondo 
Barelli, fald. 1, fasc. 2, n. 3) - Fig. 3. Garessio, Bor-
go Maggiore, porta Rose in un’immagine di inizio 
Novecento.
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Fig. 4. Garessio, Borgo Maggiore, porta Liazoliorum - Figg. 5, 6. Garessio, Borgo Maggiore, varco mu-
rario ritenuto corrispondente alla porta Quatrini, ma di cui si ignora la reale denominazione - Fig. 7. 
Garessio, Borgo Maggiore, la presunta porta Ihape che, più credibilmente, deve essere portata a coin-
cidere con la porta Brichi.
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Fig. 8. Garessio, Borgo Maggiore, tratto della cortina muraria nord-orientale - Fig. 9. Garessio, Bor-
go Maggiore, tratto della cortina muraria nord-orientale nei pressi della porta Liazoliorum, in cui 
sopravvive parte della cornice che segnava il piano del cammino di ronda - Fig. 10. Garessio, Borgo 
Maggiore, la torre di cortina delle mura occidentali nota come il clocharium.
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Fig. 11. Garexium
, incisione anonim

a su disegno di G
.T. Borgonio, 1675 (in Th

eatrum
 […

] Sabaudiae, 1682, ii, tav. 47).
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Figg. 12, 13. Garessio, Borgo Maggiore, due esempi di strutture riferibili a botteghe presenti al piano 
terra delle case affacciate sul tratto di via Cavour individuabile come area del mercatum. 
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Fig. 14. Garessio, Borgo Maggiore, il probabile palacium dei marchesi di Ceva - Figg. 15, 16. Garessio, 
Borgo Maggiore, edifici tardomedievali affacciati sul tratto superiore di via Cavour.
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Tav. 1. Garessio, Borgo Maggiore, l’assetto insediativo tra medioevo ed età moderna (elaborazione 
grafica E. Lusso, base catasto urbano, scala approssimativa 1:4000),  


